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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Non credo ci sia nulla di 
ideologico, o perlomeno 
non più di tanto, nel sentir- 
ci e considerarci anarchici. 
E nel comportarci come 
anarchici. Sono convinto 
che il nostro radicale riget- 
to (di. ognia forma “di 
coercizione e autoritarismo 
non parta solo da una coe- 
rente, lucida, ma forse un 
po’ fredda analisi della re- 
altà, ma anche, se non so- 
prattutto, dal rifiuto, etico e 
morale, delle conseguenze 
che coercizione e autorita- 
rismo possono avere sulle 
esistenze. Le nostre e quel- 
le altrui. E dal rifiuto di ren- 
dersi complici diretti, o an- 
che solo idealmente parte- 
cipi (il che non fa grande 
differenza) delle nefandez- 
ze che fanno parte della 
struttura e della sovrastrut- 
tura del potere. 

E di motivi per confortar- 
ci in questa opinione ce ne 
sono. Quotidianamente. 
Purtroppo. 


La guerra, si sa, è una 
brutta bestia. E non questa 
o quella guerra, ma /a guer- 
ra. E il luogo delegato per 
risolvere, senza più gli in- 
fingimenti della regole de- 
mocratiche o delle conven- 
zioni diplomatiche, le con- 
traddizioni fra gli Stati o i 
gruppi oligarchici che domi- 
nano il mondo. E il trionfo 
della forza sulla ragione, 
della brutalità sulla natura, 
è il trionfo della violenza 
istituzionale. Non stiamo di- 
cendo cose nuove. | 

E in guerra le più infami 
porcherie sono all’ordine 
del giorno, anche questo si 
sa. Ma per una sorta di fal- 
so pudore, o per il tentativo 
di non esporsi troppo alla ri- 
provazione delle false co- 
scienze che accettano, sì, la 
guerra, chiudendo però gli 
occhi di fronte alle sue con- 
seguenze, chi fa la guerra 
cerca, in un certo senso, di 
centellinare l’orrore del suo 
mestiere. E anche se non 


siamo in grado di giudicare 
se sia più oscena l’ipocrisia 
di chi finge di non fare o di 
chi finge di non vedere e 
capire, spesso dobbiamo 
registrare il tentativo di far 
passare la guerra, con le sue 
morti e le sue distruzioni, 
come una asettica operazio- 
ne la cui crudeltà viene 
sapientemente tenuta sotto 
controllo. 


continua a pag. 8 
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Sul filo del rasoio 


Il mondo del lavoro al tempo della destra berlusconiana 
al governo non ne aveva ancora viste abbastanza e così 
sta per arrivare l’ennesima bordata. E infatti in avanzato 
stato di elaborazione un decreto legislativo di riforma della 
normativa sulla sicurezza del lavoro: si.vuole oggi inter- 
venire sul complesso di disposizioni che tutelano la salute 


e l’incolumità dei lavoratori. Non basta la precarietà del 
reddito, con l’introduzione della flessibilità totale conte- 
nuta nella legge 30 del 2003 (c.d. legge Biagi) e del rela- 
tivo decreto di attuazione dell’autunno scorso. Neanche 
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Tre ordini di questioni 
hanno di recente riportato 
l’attenzione generale sui 
guai della Fiat: 

- lo sciopero di Melfi, che 
ha fatto perdere la produzio- 
ne di oltre 30.000 vetture; 

- la malattia conclamata 
di Umberto Agnelli, che 
pone prematuramente un 
problema di continuità dina- 
stica; 

- la dichiarazione di 
Alessandro Profumo (ammi- 
nistratore delegato di Uni- 
credit) di considerare scon- 


‘| tata la conversione del pre- 


stito da 3 miliardi di euro in 
azioni Fiat alla scadenza del 
settembre 2005, che di fat- 
to allude ad un passaggio di 
proprietà. 


Andando con ordine, 
dobbiamo inquadrare i re- 
centi avvenimenti nello sce- 
nario complessivo, con un 
po’ di cronistoria della fase 
precedente, quella che va 
dalla morte dell’ Avvocato 
all’annuncio della malattia 
del fratello che ne ha preso 
il posto. Umberto Agnelli ha 
un linfoma benigno al pol- 
mone e dovrà stare qualche 
tempo lontano dalla prima 
linea, ma ha speso bene il 
periodo che va dal febbraio 
2003 al maggio 2004. Si può 
dire che abbia profuso ogni 
sforzo per ribaltare una si- 
tuazione disperata e che ci 
sia, almeno temporanea- 
mente, riuscito. Convinto da 
almeno 15 anni della neces- 
sità di cedere l’auto e con- 
centrarsi su altre attività, 
Umberto Agnelli ha dovuto 
rassegnarsi a fare tutto il 
contrario di quanto deside- 
rava per non rischiare di 
perdere tutto. In questi 15 
mesi ha formato una squa- 
dra compietamente nuova, 
con un forte apporto inter- 
nazionale. Giuseppe Mor- 
chio (ex-Pirelli) ammini- 
stratore delegato del grup- 
po, Herbert Demel (austria- 
co ex-Audi/Volkswagen) 
a.d. di Fiat Auto, Martin 
Leach (inglese, ex-Ford Eu- 
rope) a. d. di Maserati (in 
panchina per prendere la 


guida della Ferrari). Tutta la 


Squadra di vertice è cambia- 
ta e gli uomini della scude- 
ria Fiat si sono sparpagliati 
in giro per occupare posi- 
zioni strategiche: l’ex-brac- 
cio destro di Umberto 
Agnelli all’Ifil (Galateri di 
Genola) siede oggi alla pre- 
sidenza di Mediobanca, sul- 
la poltrona che fu di Cuc- 
cia, acerrimo nemico stori- 
co dell’attuale Presidente 
Fiat. Luca Cordero di Mon- 
tezemolo, pupillo ferrarista, 


va ad assumere la presiden- 


za della Confindustria, in 
aperta rottura con la gestio- 
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Verso la fine di un'epoca 


ne precedente che vedeva, 
nell’asse D’Amato-Berlu- 
sconi-Romiti-piccola im- 
presa, un’aperta critica al 
ruolo e al peso della grande 
industria nel sindacato dei 
padroni. Persino Romiti, 
braccio militare di Medio- 
banca in Fiat ai tempi del 
veto ad Umberto, viaggia 
oggi sulla difensiva, guida 
un gruppo sull’orlo del 
crack, sta per perdere la 
presidenza della Rcs e deve 
negoziare con le banche per 
non fallire. Persino il rap- 
porto con i media è miglio- 
rato, per non parlare: di 
quelli con il governo. 

La Fiat è riuscita ancora 
una volta a superare il mo- 
mento peggiore, quando di 
colpo tutta la sua storia in- 
dustriale recenie era stata 
messa sotto i riflettori e 
sottoposta, per la prima vol- 
ta, ad un’analisi di massa 
impietosa e massacrante. Il 
carattere assistenziale dei 
contributi statali alla Fiat, la 
sua politica ricatiatoria nel- 
la scelta dei siti produttivi, 
il ritardo nel lancio di mo- 
delli nuovi, la bassa qualità 
del prodotto, la scarsità di 
investimenti su ricerca e 
sviluppo, la mediocrità del 
management, la durezza 
delle relazioni industriali, 
sono stati tutti squadernati 
per mesi sui giornali e sulle 
televisioni. Oggi l’azienda 
gode di nuovo di buona 
stampa e chi osa criticarla 
passa per disfattista ad ogni 
latitudine politica. Il gover- 
no cerca di sfruttare l’appa- 
rente ripresa del Lingotto 
spacciandola come farina 
del suo sacco. 

Certo questo “turna- 
round” non è stato indolore 
per la famiglia. Per la pri- 
ma volta la Fiat è stata co- 
stretta a scendere a patti con 
tutti, a fare scelte drastiche 
e costose, a convincere i 
suoi azionisti storici a met- 
tere mano al portafoglio. La 
nuova gestione ha dovuto 
chiedere un altro aumento di 
capitale (il secondo in due 
anni), ha dovuto vendere 
Toro e Fiat Avio e concen- 
trarsi sull’attività principa- 
le legata all’automotive. Per 
prevenire il panico e la spe- 
culazione legata all’enorme 
quantità di obbligazioni in 
scadenza, Fiat ha prepara- 
to, sin dalla fine del 2003, 
circa 7 miliardi di euro di 
liquidità. Questa cifra enor- 
me deve traghettare il grup- 
po verso la ripresa della 
redditività. La domanda at- 
torno a cui tutto ruota è una 
sola: basterà fino a quando 
i conti saranno tornati in at- 
tivo? Si presume che dopo 
il rimborso del bond scadu- 
to a marzo e dopo quello 
che andrà in scadenza a lu- 
glio, questa liquidità sarà 
scesa a 4 miliardi. L’attivi- 
tà ordinaria di Fiat conti- 
nuerà a bruciare cassa fino 
alla fine del 2004 (le perdi- 
te attese vengono stimate in 
un range tra 500 milioni e 1 
miliardo di euro). L’anda- 
mento del gruppo assomi- 


glia a quello di un acrobata 
che cammina sul filo d’ac- 
ciaio a 30 metri dal suolo, 
senza nessuna rete di pro- 
tezione. 

Alla fine dei primi 4 mesi 
di quest’anno, la quota di 
Fiat in Europa era legger- 
mente salita, dal 7,2% del 
2003 all’attuale 7,7%. Cer- 
tamente ha influito il suc- 
cesso de! nuovi modelli e 
soprattutto il buon anda- 
mento del mercato dell’au- 
to in Europa (un mercato 
che ha assorbito nei primi 
quattro mesi 2004 in tutto 
4.900.000 auto vendute nel 
solo gruppo dei 15, oltre 
5.500.000 se teniamo conto 
di tutta la nuova Europa più 
l’Efta). Il mercato è cresciu- 
to del 3,1% rispetto all’an- 
no prima Tutti i grandi grup- 
pi del resto sono andati 
bene, e Fiat resta al sesto 


posto, in coda a tutti i prin- ` 


cipali concorrenti (Vw, Psa, 
Ford, Renault, Gm) e davan- 
ti solo a Daimler-Chrysler e 
Toyota. 

Tuttavia questi successi 
provvisori si sono dimostra- 
ti effimeri. Nell’ultimo mese 
abbiamo assistito, come ri- 
cordato, ad un’accelerazio- 
ne degli eventi. 

Gli operai di Melfi han- 
no inaspettatamente presen- 
tato il conto di 10 anni di 
sfruttamento intensivo. Il 
loro sciopero ha prodotto 
pesanti danni materiali e 
fornito un pessimo esempio 
agli operai degli altri stabi- 
limenti. La lezione che se ne 
può trarre è che la fabbrica 
integrata non è invulnerabi- 
le e che dove si producono 
merci vendibili (e richieste 
dal mercato) il potere con- 
trattuale è forte ed il conflit- 
to paga. Ma il dato princi- 
pale è che la lotta di Melfi 
ha messo in crisi uno dei 
principali “asset” di Fiat: la 
disponibilità di una forza 
lavoro docile e sottomessa, 
perché sconfitta ripetuta- 
mente negli anni nei suoi 
tentativi di resistere al di- 


spotismo aziendale e alla 


passività sindacale. Chiun- 
que si proponga un domani 
di entrare in Fiat come azio- 
nista deve tenere conto che 
la forza lavoro ha dimostra- 
to la capacità di rialzarsi in 
piedi € ritornare ad essere 
“classe per sé”. 

La malattia di Umberto 
pone dei seri interrogativi 
sul futuro della continuità 
dinastica. È indubbio che la 
famiglia abbia in passato 
effettuato delle scelte indu- 
strialmente sbagliate, ma 
dettate in qualche modo da 
ragioni “affettive”, o meglio 
legate al carattere vagamen- 
te monarchico della dimen- 


‘sione del suo potere, prima 


Sul territorio sabaudo-pie- 
montese, e poi via via su 
scala nazionale. Adesso 
questo tipo di legame si av- 
via ad essere definitivamen- 


te reciso. Il nuovo manage- 


ment non ha “territorio” di 
riferimento che non sia la 


competizione su scala glo- 


bale. Nessuno si illude oggi 


sulla possibilità di salvare 
Mirafiori: si tratta di discu- 
tere sul come e sul quando 
lo stabilimento chiuderà e 
cosa se ne farà dopo. La 
fabbrica inaugurata nel 
1938 diventerà probabil- 
mente la sede predestinata 
di un gigantesco incenerito- 
re, capace di smaltire 1 ri- 
fiuti di tutta l’area urbana 
torinese. L'interesse di Fiat 
per l’energia ed il suo in- 
gresso, datato 2001, in Ital- 
energia-Edison, non sono 
casuali. La prospettiva di 
riutilizzo dell’area Mirafiori 
può quindi perseguire due 
business fortemente integra- 
ti: smaltimento dei rifiuti e 
produzione di bio-energia. 
Si tratta di vedere se in que- 
sto potenziale cambiamen- 
to di pelle del gruppo la fa- 
miglia riesca a giocare an- 
cora un ruolo guida, dopo la 
progressiva scomparsa bio- 
logica delle figure di leader- 
ship. 

Infine il prestito conver- 
tendo. Come si ricorderà, 
nel maggio 2002, le sei prin- 
cipali banche italiane (più 
due estere) accordarono a 
Fiat un riscadenziamento 


del debito attraverso la con- 


cessione di un prestito con- 
vertibile pari a 3 miliardi di 
euro, scadenza 3 anni. Que- 
sto prestito era legato a pre- 
cise condizioni, che non si 
sono verificate. Visto l’an- 
damento assai negativo del- 
la gestione aziendale segui- 
to a quell evento, le banche 
avranno la possibilità di 
convertire il prestito in azio- 
ni nel settembre 2005, ad un 
prezzo assai poco conve- 
niente (circa 10 euro), pari 
al doppio dell’attuale prez- 
zo di mercato dell’azione 
Fiat. Per le banche, interve- 
nute quando Fiat era a 14,40 
euro, si tratta di una forte 
perdita. Tuttavia Profumo, 


EMBARGHI, 
URANIO, 


a.d. Unicredit, ha già co- 
minciato a spesare in bilan- 
cio questa perdita futura, 
dando per scontato l’eserci- 
zio dell’opzione. Se le altre 
banche lo seguissero, sali- 
rebbero al 30% del capitale 
Fiat, relegando I’Ifil a circa 
il 20% e lasciando GM al- 
l’attuale 10%. E evidente 
che si andrebbe ad una so- 
luzione “spezzatino”, con 
l’Ifil in progressivo disim- 
pegno e le banche alla ricer- 
ca di un socio industriale 
forte, a cul cedere il settore 
auto. 

Si tratta dunque di atten- 
dere le mosse di tutti gli at- 
tori in campo: Fiat non ha 
ancora deciso cosa fare con 
la quota residua che ha in 
Italenergia (24% dato in 
pegno a Credit Suisse), né 
con la possibilità di ricom- 
prarsi il 14% ceduto alle 
banche nel 2003 (con opzio- 
ne di riacquisto). La france- 
se Edf sembra intenzionata 
a comprarsi tutta Italener- 
gia, ma ha bisogno di tem- 
po: ha chiesto di recente una 
proroga dal 2005 al 2007, 


` per non appesantire troppo 


1 propri conti in una fase di 
parziale privatizzazione. 

E facile quindi che Fiat 
cerchi nell’immediato una 
risoluzione concordata del 
rapporto con GM, rinun- 
ciando alla “put” in cambio 
di un miliardo di euro. Sono 
soldi che possono servire 
per tenere duro un paio 
d’anni in più, risanare l’au- 
to, venderla bene e buttarsi 
sull’energia con la liquidità 
ricavata. L’industria del- 
l’auto, come già accaduto 
per tanti altri comparti, può 
smettere di parlare italiano 
entro 2/3 anni. 

Per molti stabilimenti ita- 
liani comincia l’era dell’ar- 
cheologia industriale... 

Renato Strumia 


5BOMBARDAMENTI, 
TORTURE E MASSACRI... 
...E CE NE DOVREMMO 
ANDARE VIA DOPO 
TUTTO QUESTO? 


INGRATII 


Il Report dei generale 
americano Antonio M. Ta- 
guba, dal freddo titolo “Ar- 
ticle 15-6 Investigation of 
the 800th Military Police 
Brigade”, è un burocratico 
scritto di poco più di 50 pa- 
gine e una quantità stermi- 
nata di annessi, commissio- 
nato dal Comando centrale 
delle forze armate Usa 
quando un oscuro soldato di 
stanza a Baghdad ha invia- 
to una precisa e circostan- 
ziata denuncia sulle torture 
commesse da militari e civi- 
li nelle carceri irachene, 
corredata da un cd pieno di 
foto digitali. 


Sin dal maggio 2003 si 
era a conoscenza in loco e 
da parte di organismi uma- 
nitari (Croce Rossa Interna- 
zionale, Amnesty Interna- 
tional, Human Rights 


Watch), che nei campi di 


detenzione le condizioni dei 
detenuti (civili, ex-militari, 
cosiddetti resistenti, crimi- 
nali comuni) stava degra- 
dandosi ben più del norma- 
le degrado della condizione 
carceraria in contesti nor- 
mali (si fa per dire...). Eva- 
sioni e rivolte erano all’or- 
dine del giorno non solo nel 
famigerato Abu Ghraib (il 
24 novembre 2003 ce ne fu 
una particolarmente cruen- 
ta), ma anche in altre strut- 
ture, e i controlli interni lun- 
go la linea gerarchica di co- 
mando in loco sembravano 
non funzionare agli occhi 
degli stessi comandi ameri- 
cani e in riferimento agli 
stessi manuali di detenzio- 
ne militare, che contempla- 
vano sulla carta le norme in- 
ternazionali delle Conven- 
zioni di Ginevra e relativi 
protocolli aggiuntivi nonché 
della Convenzione contro 
l’uso della tortura. 

Già un primo Report del 
generale Ryder nel novem- 
bre 2003 aveva messo in 
guardia, ma le testimonian- 
ze e le denunce raccolte nel 
periodo ottobre-novembre 
erano troppe e convergenti 
per essere tralasciate come 
desiderava il Pentagono. 

La missione del generale 
Geoffrey Miller, comandan- 
te a Guantamano, in Iraq dal 
31 agosto al 9 settembre 
2003 era servita ad intro- 
durre nuovi criteri informa- 
li di detenzione, sulla scor- 
ta del conflitto afgano: “è 
essenziale che 1 soldati di 
vigilanza siano attivamente 
impegnati a porre le condi- 
zioni per un ottimale sfrut- 
tamento dei detenuti” (pag. 
8), ossia quell’ambiente di 
pressioni e intimidazioni 
idoneo per trarre quante più 
informazioni possibili ai 
carcerati per prevenire le 
mosse del nemico invisibi- 


le. La musica è israeliana, 


sino al 1999 addirittura la 
Corte suprema di Tel Aviv 
aveva legalizzato “modera- 
te pressioni” al fine di rica- 
vare notizie essenziali per 
sventare attentati fonda- 
mentalisti e palestinesi in 
genere contro gli israeliani; 
mentre in Afganistan qual- 
cosa di simile aveva dato i 
suoi frutti con i miliziani ta- 
liban, in Iraq invece le car- 
ceri si erano ben presto 
riempite non solo di resi- 
stenti-aggressori contro le 
truppe di occupazione, ben- 


sì anche di civili colpevoli 
di essersi trovati al momen- 
to sbagliato in posti sbaglia- 
ti, di delinquenti comuni che 
avevano approfittato della 
confusione per raccattare 
qualcosa, di ex-militari del- 
l’esercito iracheno che il 
governatore Bremer aveva 
improvvidamente messo al- 
la porta dopo averli incorag- 
giati alla diserzione. Sette- 
ottomila detenuti mischiati 
in condizioni già precarie di 
per sé, che ora dovevano 
essere interrogati non più da 
appartenenti alla Polizia 
Militare, bensì dagli uomi- 
ni dell’Intelligence Militare, 
coadiuvati da un numero di 
contrattisti e interpreti civili 
più o meno spioni, ai quali 
dovevano essere assegnate 
le “operazioni di integrazio- 
ne, sincronizzazione e fu- 
sione dell’intelligence, le 
attività degli interrogatori e 
le azioni carcerarie”. 

Oltre a configurare una 


incompatibilità con le carte. 


umanitarie internazionali, 
oltre ad essere incompatibi- 


le con i regolamenti in vi- 


gore nelle forze armate Usa, 
oltre a creare confusione 
nella linea di comando in- 
terna nei reparti di stanza in 
territorio occupato, credete 
che tutto ciò abbia dissuaso 
qualcuno adogni livello dal- 
l’astenersi di fronte alle au- 
torevoli indicazioni che pro- 
venivano, per lo più oral- 
mente, dai vertici politici e 
militari? Ovviamente no. 
La missione investigativa 
del gen. Taguba e della sua 
equipe (tra cui il Col. Henry 
Nelson, psichiatra del- 
l’ Aviazione statunitense) si 
è svolta nel mese di febbra- 
io, ha raccolto testimonian- 
ze di oltre cinquanta tra so- 
spettati, militari, detenuti, 
ha esaminato tutto quanto 
era accaduto dal 1 novem- 
bre in poi in fatto di “abusi, 
evasioni ed omissioni di 


funzioni” all’interno della 


800th Brigata di stanza in 
Iraq, e si è concluso con la 
stesura e la consegna del 
Report il 9 marzo 2004, ben 
prima dello scandalo susci- 
tato dalla pubblicizzazione 
delle imbarazzanti immagi- 
ni, per usare un eufemi- 
smo... Dato che il Report 
reca in copertina la sigla 
ben ‘messa in evidenza 
“Secret / No Foreign Disse- 
mination”, occorre capire 


“non solo i fatti accertati, ma 


anche 1 retroscena della sua 
divulgazione. 

Il Report individua i fatti 
commessi così sintetizzan- 
doli: “un abuso sistematico 
e illegale sui detenuti è sta- 
to intenzionalmente perpe- 
trato da numerosi apparte- 
nenti ai reparti di vigilanza 
carceraria della Polizia Mi- 
litare” (pag. 16), segnata- 
mente della 800th Brigata 
comandata dal gen. Janis 
Karpinski, fragile donna 
cinquantenne alla guida dal 
luglio 2003 sino al febbraio 
2004, e in particolare: dalla 


372th compagnia di PM co- 


mandata dal Cap. Donald 


Reese dal dicembre 2002 e 
sino alla sua sospensione il 
17 gennaio 2004; dalla 
320th Brigata di Military 
Intelligence, comandata dal 
Ten. Col. Jerry Phillabaum 
dal febbraio 2003 sino alla 


sua sospensione il 17 gen- 


naio 2004; dalla 205th Bri- 
gata di MI comandata dal 
Col. Thomas Pappas dal 19 
novembre sino al suo trasfe- 


rimento il 6 febbraio 2004, 
nonché dall’ex ufficiale di 


collegamento e direttore. 


dell’unità di investigazione 
Ten. Col. Steven Jordan. 
Tra le maglie dell’inchiesta 
è pure caduto il Cap. Leo 
Merck, comandante della 
870th Compagnia di PM, 
nel cui computer è stato ri- 
trovato materiale pornogra- 
fico (e ricattatorio) di sol- 
datesse nude a loro insapu- 
fa. 
Il Report individua preci- 
se responsabilità in capo ad 
alcuni militari, i cui nomi 
ora sono sui giornali di tut- 
to il mondo in quanto ritrat- 
ti nelle abominevoli foto e 
video, ma anche di alcuni 
civili il cui status di ricono- 
scimento all’interno delle 
carceri era ambiguo, e il cui 
potere forse addirittura su- 
periore a quello dei militari 
addetti alla vigilanza, tra i 
quali Steve Stephanowicz, 
inquisitore della società pri- 
vata californiana Caci, e 
John Israel, presunto inter- 
prete della Titan, i quali 
sono tacciati di falsa testi- 
monianza e di essere “diret- 
tamente o indirettamente 
responsabili delle violenze 
ad Abu Ghraib” (pag. 48). 

La tipologia delle tortu- 
re è prevalentemente a sfon- 
do sessuale, sino allo stupro 
vero e proprio: si gioca l’in- 
timidazione e l’umiliazione 
come mezzo non tanto per 


fiaccare il morale avversa- - 


rio, quanto per degradare il 
nemico e farlo vergognare 
di sé e agli occhi della pro- 
pria comunità di origine, e 


in questo caso il modello. 
sembra essere quello balca- . 


nico, che a sua volta si nu- 
triva degli esempi vietnami- 
ti, che a loro volta eccetera 
eccetera sino a risalire la 
lunga catena storica delle 


infamie di guerra. 


La prima flebile condan- 


na ad un anno è stata già 
comminata, sospensioni e. 


deferimenti alla corte mar- 
ziali per gli alti ufficiali 


sono già scattati, ma i poli- 


tici del Pentagono e le alte 
sfere militari a Washington 
non dormono sonni tranquil- 
li. Già si vocifera di una 
consapevolezza dei fatti da 
parte del Comandante in 
capo delle forze di occupa- 
zione in Iraq, gen. Sanchez. 
Lo scandalo rientra a pieno 
titolo nella lunga faida che 
sta attraversando sin dall’11 
settembre la Cia e il Penta- 


gono di Rumsfeld, Wolfo- 
witz e soci neocon che han- 
no inteso cogliere l’attenta- 
to per accelerare la loro 
strategia di dominio globa- 
le sul pianeta, di cui l’inter- 
vento in Iraq è un tassello a 
lungo termine. 

Cia e media per adesso 
hanno segnato un punto a 
loro favore, mentre la guer- 
ra sul campo si è rivelata 
ben diversa dalla guerra in 
Afganistan, limitata al rove- 
sciamento di un regime ma 
senza orpelli di democratiz- 
zazione esportata da impor- 
re con la forza (il Presiden- 


te Karzai è nei fatti il sin- 


daco di buona parte di Ka- 
bul, e null’altro). 

La guerra in Iraq si sta 
rivelando uno scacco per 
Bush solo se la vediamo con 
lo sguardo di breve periodo: 
un popolo riunificato contro 
la potenza occupante che 
non si lascia dividere tra 
sunniti e sciiti, un rilancio 
dell’integralismo religioso, 
la ricomparsa sulla scena 
mediorientale dell’Iran, 
l’infiltrazione di terroristi 
sul suolo iracheno un tem- 
po impossibile sotto la fer- 
rea dittatura di Saddam, 
sono gli elementi che pro- 
pendono per la sconfitta 
politica di Bush mentre il 
rientro in gioco dell’Onu, 
del resto già delegittimato 
agli occhi iracheni per il 
loro ruolo durante quell’em- 
bargo omicida che ha stron- 
cato le vite di mezzo milio- 
ne di bambini in dieci anni, 
senza scalfire la potenza del 
regime, non sembra risolve- 
re la situazione dato che un 
eventuale comando dei ca- 
schi blu potrebbe essere af- 
fidato a guida non Usa solo 
se le regole di ingaggio, de- 
terminate dalla imminente 
nuova Risoluzione del Con- 


| siglio di Sicurezza, prefigu- 
rino una forza debole e sen- 


za peso militare. Altrimen- 
ti, dato lo storico veto delle 
grandi affinché si dia realiz- 
zazione effettiva al Capo 


VIII della Carta dell’Onu, 


aida tra Cia e Neocons 


che prevedeva appunto sul- 
la carta un esercito proprio 
delle Nazioni Unite, e non 
uno guidato da forze appar- 
tenenti alle grandi potenze 
coadiuvate dalle medie e 
piccole, è ovvio che a forti 
regole di ingaggio sul cam- 
po delle operazioni militari 
dei caschi blu la sua guida 
difficilmente sfuggirà dalle 
mani yankee. 

A medio termine, Onu e 
Europa sembrano poter can- 
tare vittoria, specie se ven- 
gono meno i tasselli italiani 
e inglesi legati alle sorti del 
programma di transizione di 
San Lakhdar Brahimi. Tut- 
tavia, la costruzione di basi 
militari a stelle e strisce, 1 
piani di presenza in Iraq per 
alcuni anni - come ci ricor- 
dano i memorandum riser- 
vati del Pentagono all’Uffi- 
cio Finanze del Congresso 
alla vigilia della guerra nel 
marzo 2003 - il controllo 
delle future forniture ener- 
getiche per i paesi potenzia- 
li antagonisti degli Usa (non 
tanto per sé, quindi, ma per 
monitorare e influenzare i 
ritmi di crescita e sviluppo 
politico, economico e mili- 
tare della Cina, sopra tutti), 
l’ipoteca sui Saud nella vi- 
cina Arabia sembrano esse- 
re comunque obiettivi alla 
portata degli Usa nonostan- 
te (o forse proprio attraver- 
so) il caos, il disordine, le 
sconfitte tattiche, la con- 
divisione delle responsabili- 
tà nell’occupazione che se- 
gnerà la via di uscita da par- 
te della coalizione dei vo- 
lenterosi, con o senza il ter- 
zetto delle B: Bush, Blair, 
Berlusconi. 

Secondo Noam Chom- 
sky, la guerra in Vietnam, 
finita con la sconfitta milita- 
re Usa, ha rappresentato un 
successo politico perché ha 
ritardato lo sviluppo di 
quell’area per decenni, im- 
pegnata come era a fronteg- 
giare i disastrosi effetti di 
una guerra sanguinosa e di- 
struttiva, mentre ha cancel- 
lato ogni velleità di autono- 
mia politica da parte dei 
governi dell’area per indur- 
li minacciosamente a schie- 
rarsi necessariamente con 
una delle due potenze allo- 
ra egemoni, col risultato di 


non minacciare più il duo- 


polio in condominio (impa- 
ri) e seppellire sogni di svi- 
luppo endogeno al di fuori 
degli schieramenti obbliga- 
tori dell’epoca. 

Forse sarà su questa sca- 
la di lungo periodo che an- 
drebbero interpretate le 
mosse successive quali il 
rientro dell’Onu, misurando 
le capacità di intellegibilità 
politica del pacifismo e del- 


` la sinistra che sembrano non 


aver colto nulla della strate- 
gia americana, tranne 
l’aspetto meno significativo 
della conquista di un petro- 
lio la cui erogazione di ap- 
pena 2,5 mln di barili al 


giorno è lungi dal ritornare 


al significativi livelli pré- 
1990. 


Salvo Vaccaro. 
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Varese: serata 
antimililitarista, 
per un mondo 
senza eserciti 


Domenica 30 maggio, promos- 
sa dal Laboratorio Libertario si 
tiene presso il Circolo di 
Bosto, in via Sant'Imerio 10 
con inizio alle ore 21,30, una 
serata antimilitarista con 
viedeoproiezione di Giorgio 
Fornoni (Reporter) e Paolo 
Finzi (Rivista anarchica “A”). 
In conclusione concerto e 
esposizione di giovani artisti. 
Info: libertari@virgilio.it 


Chiavari: approcci 
critici alla bioetica 


Venerdì 4 giugno alle ore 21 
presso la sala della Croce 
Verde di Chiavari (Largo 
Casini, trav. Via N. Bixio), si 
terrà la presentazione del libro 
di Chiara Gazzola e Luisa 
Siddi: 

Il desiderio, il controllo, 
l'eresia. Approcci critici alla 
bioetica, alla procreazione 
assistita e alla sperimentazio- 
ne dei farmaci sulle donne e 
sui bambini. (Ed La Fiaccola 
2003). 

interverrà una delle autrici, 
Chiara Gazzola. 


LA Zero in condotta: 
Itala Scola 


È uscito “Itala scola” - | delitti 
di una scuola azienda - di 
Dario Molino. Il libro è, a 
rigore, un giallo fantascientifi- 
co ambientato in un istituto 
scolastico alle prese con gli 
effetti della riforma aziendali- 
sta. Infatti quando si parla di . 
“crimini di una scuola azienda” 
ci si riferisce, volutamente, sia 
ai crimini che avvengono nella 
scuola azienda immaginata, 
sia alla natura criminale della 
scuola azienda in quanto tale. 
In questo senso particolare è 
un libro contro la gerarchia, la 
riduzione del sapere a merce, 
l'idiozia della burocrazia 
scolastica, la distruzione del 
senso profondo della trasmis- 
sione delle conoscenze. Il 
tutto in un contesto tipicamen- 
te giallistico. Un libro che 
unisce la godibilità della 
letteratura gialla con la critica 
dell'esistente. 128 pag. 7,50 
eu. 
Richieste a ZiC: Autogestione, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano. Versamenti sul CCP 
n° 14238208 intestato sempre 
ad Autogestione. 
Sconto del 50% per richieste 
di almeno 5 copie per titolo 
con pagamento anticipato. 

Il catalogo di ZiC all'indirizzo 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic 
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11 marzo ’03. “Oggi ab- 
biamo il dovere di affianca- 
re i nostri alleati in una im- 
presa storica”: è l’opinione 
di Bondi, portavoce di For- 
za Italia (Fonte: Il Tirreno). 

15 aprile ’03. Il ministro 
degli Esteri Frattini dichia- 
ra che “quella dell’Italia è 
una missione che ha scopo 
emergenziale e umanitario” 
(Fonte: Liberazione). 

7 maggio ’03. Una prima 
aliquota di 15 carabinieri 
giunge a Baghdad al segui- 
to della Croce Rossa che, 
come spiega il ministro del- 
la difesa Martino, conterà 
sulla vigilanza di 30 carabi- 
nieri. Il ministro degli Este- 
ri Frattini dichiara tre gior- 
ni dopo che “il compito del- 
l’Italia è portare la nostra 
bandiera, quella dei nostri 
soldati e carabinieri, per 
dare aiuto alle popolazioni” 
(Fonte: Diario). 


8 giugno ’03. Prime pre- 


senze militari italiane in 
Iraq: 35 bersaglieri del 18° 
reggimento Fagarè (Fonte: 
Ansa). . 

12 giugno ’03. Inizia uffi- 
cialmente la missione “An- 
tica Babilonia”, con la par- 
tenza per il sud dell’Iraq dei 
bersaglieri della brigata 
Garibaldi e di carabinieri. 
Secondo il presidente Ciam- 
pi saranno “al servizio del- 
la pace”, ma il ministro del- 
la Difesa Martino dichiara 
che “la violenza deve esse- 
re fermata, se occorre anche 
con l’azione militare” e che 
uno dei compiti dei circa 
3000 militari italiani è “eli- 
minare ovunque i santuari 
del terrorismo e sventare la 
minaccia delle armi di di- 


struzione di massa”. Non: 


vengono rese note le regole 
d’ingaggio; l’unica cosa 
certa è che il contingente 
italiano opererà sotto il co- 


mando britannico (Fonte: 


l'Unità). - Mi 

26 giugno ’03. Il tenente 
colonnello Morcella, porta- 
voce della missione, dichia- 
ra: “Entro 1 primi di luglio 
avremo sul campo oltre 3 
mila soldati, tutti corpi scel- 
ti di carabinieri, esercito, 
marina e aviazione. I nostri 


sono compiti umanitari (...) 


Difficilmente entreremo nel 
mirino di terroristi e sabo- 
tatori” (Fonte: Corriere del- 
la Sera). 

20 luglio ’03. Dalla mez- 
zanotte, 2.300 militari ita- 
liani, soprattutto bersaglie- 
ri, ma anche genieri, lagu- 
nari e carabinieri hanno pre- 
so il controllo della provin- 
cia meridionale di Dhi Qar, 
dando il cambio a 900 mari- 
ne Usa. Armi d’ordinanza 
Beretta mod. 92 e fucile AR 
70/90. Dovrebbero scortare 
convogli umanitari, costrui- 
re ponti e sminare campi, 
ma da subito compiono per- 
quisizioni con la polizia lo- 
cale (Fonte: la Repubblica). 

31 luglio ’03. Nel capo- 
luogo Nassirya i 500 cara- 
binieri della Msu (Multina- 
tional Specialized Unit) 
mantengono l’ordine pub- 
blico, raccolgono informa- 
zioni, combattono il terro- 
rismo e addestrano 800 
agenti Iracheni della nuova 
polizia comandata da un 
colonnello già al servizio 
del regime di Saddam Hus- 
sein per 25 anni (Fonte: Pa- 
norama). 


Un anno di guerra italiana 


2 agosto ’03. “Quando si 
arriva a usare la forza il ri- 
schio c’è sempre”, parola 
del generale Fraticelli, capo 
di stato maggiore. I 1.700 
militari italiani già operati- 
vi in Iraq sono da conside- 


rarsi in “prima linea”, ma. 


per essi vige il codice pe- 
nale militare di pace; men- 
tre invece per gli Iracheni 
incriminati di reati contro 
gli italiani o lo Stato italia- 
no è prevista l’applicazione 
del codice penale militare di 
guerra (Fonte: Liberazione). 

4 agosto ’03. Colpo di 
mortaio colpisce l’amba- 
sciata italiana a Baghdad; il 
console De Martino mini- 
mizza: “Sono in Iraq dal 
1999 e non ho mai notato 
segni di ostilità nei confron- 
ti del nostro Paese e tanto 
meno li ho visti in questi 


giorni”. Tranquillizzanti. 


anche le dichiarazioni del- 
l’ambasciatore Armellini: 
“A Baghdad non ci sono se- 


gnali di pericolo, ho l’im- 


pressione che si corrano più 
rischi di notte nel Bronx 
(...) Insomma, non c’è un 
uomo con il kalashnikov 
pronto dietro ogni angolo” 
(Fonte: la Repubblica). 

6 agosto ’03. In risposta 
all’ipotesi secondo cui una 
parte dei 2.800 soldati ita- 


«Hani dovrebbero passare 


sotto il comando di un ge- 
nerale polacco, il ministero 
della Difesa conferma la 
catena di comando delle 
forze italiane, al cui vertice 
ci sono i militari britannici 
(Fonte. la Repubblica). ` 
22 agosto ’03. Il segreta- 
rio di stato Colin Powell 
chiede anche al ministro 
degli esteri Frattini un raf- 
forzamento della presenza 
militare italiana, soprattut- 
to a Baghdad dove opera 
soltanto un reparto di cara- 
binieri distaccati presso la 
Croce Rossa Internaziona- 


le. Fonti militari italiane ri- 


spondono che “È impossibi- 
le lasciare Nassirya. Qui ab- 
biamo troppo da fare” (Fon- 
te: la Repubblica). 

13 settembre ’03. I cara- 
binieri-paracadutisti del 
Tuscania sparano; ignoto il 
numero delle vittime (Fon- 
te: Liberazione). 

5 ottobre ’03. Sassaiola 
contro i bersaglieri italiani 
a Nassirya, durante disordi- 
ni scoppiati presso lo stadio 
durante i pagamenti delle 
paghe agli ex-soldati Ira- 
cheni (Fonte: Liberazione). 

12 ottobre ’03. Il mini- 
stro della Difesa Marino an- 
nuncia che il contingente 
italiano potrebbe rimanere 
in Iraq altri 6 mesi oltre la 
scadenza dell’attuale man- 
dato, in quanto “la situazio- 
ne in Iraq non è tanto pre- 
occupante”, la situazione 
nel Nord è “assolutamente 
pacifica” e al Sud ci sono 
solo “problemi di crimina- 
lità comune” (Fonte: la Re- 
pubblica). 


14 ottobre ’03. Assedio 


della folla contro il posto di 


polizia a Nassirya; carabi- 


nieri italiani, militari rume- 


ni e poliziotti iracheni spa- 
rano sui dimostranti che in- 
cendiano alcuni veicoli mi- 
litari; tra gli assedianti si 
contano alcuni feriti ed al- 
meno un morto. Intervengo- 


no una compagnia di cara-: 
binieri in assetto antisom- 


mossa, mezzi blindati della 
brigata Garibaldi e un eli- 
cottero italiano (fonte: Il 
Giornale). 

15 ottobre ’03. Il mini- 
stro della Difesa Martino 
annuncia che “quando gli 
americani chiederanno di 


far restare i nostri soldati in 
Iraq oltre il tempo stabilito 
non si potrà dire di no” 
(Fonte: Corriere della Sera). 

19 ottobre ’03. La briga- 
ta Garibaldi dal 15 ottobre 
è stata sostituita dalla bri- 
gata Sassari; il colonnello 
Scala della Garibaldi am- 
mette che “all’inizio siamo 
stati aggrediti da una folla 
di uomini e donne che ave- 
vano perduto tutto”. Il gene- 
rale Stano conferma “Non 
abbassiamo la guardia, con- 


tinueremo a tenerla alta” 


(Fonte: la Repubblica). 

23 ottobre ’04. Spari 
contro convoglio dei Cara- 
binieri a Nassirya, nei pres- 
si della base della Msu 
(Fonte: Liberazione). 

12 novembre ’03. Attac- 


co suicida contro la caser- 


ma dei carabinieri a Nassi- 
rya: muoiono 13 carabinie- 
ri, 4 militari della brigata 
Sassari, due civili italiani, 
11 cittadini iracheni. I mili- 


tari italiani che partecipano 


ad Antica Babilonia sono 
2.700, di cui 1.800 del- 
l’esercito; si prevede un raf- 
forzamento dei carabi- 
nieri da 400 a 550. I milita- 
ri italiani nella provincia di 
Dhi Qar sono 2.400 con de- 


cine di mezzi blindati e da 
combattimento, oltre a sei 
elicotteri del XXVI reparto 
Operazioni speciali. L’Ita- 
lia è il terzo paese per pre- 
senza militare in Iraq. (Fon- 
ti: Ansa e Corriere della 
Sera). 


15 novembre ’03. “Ab- 


biamo capito come questo 
sacrificio sia valso a rappre- 
sentarci sulla scena interna- 
zionale”: è il parere del pub- 
blicitario Berlusconi a Bru- 
xelles (Fonte: Liberazione). 
21 novembre ’03. Il ge- 


nerale Cabigiosu, consulen- 
te militare dell’ambasciata 
italiana a Baghdad, ora am- 
mette che “Da quasi un 
mese c’è stato un peggiora- 
mento generale della situa- 
zione in Iraq, che coinvol- 
ge anche il contingente ita- 
liano” (Fonte: Ansa). 

26 novembre ’03. A Nas- 
sirya un militare italiano ri- 
mane ferito da un colpo “di 
ricaduta” (Fonte: Liberazio- 
ne). 

6 dicembre ’03. Berlu- 
sconi intervistato dal New 
York Times, ribadendo che 
la comunità delle democra- 
zie deve essere pronta ad 
usare la forza, ritiene auspi- 


cabile “una modificazione 


del diritto internazionale 
che finora riconosce come 
inviolabile la sovranità dei 
singoli Stati” (Fonte: Libe- 
razione). 

3 gennaio ’04. Rastrella- 
mento compiuto dalle forze 
italiane con 24 iracheni fer- 


mati e il sequestro di ingenti - 
quantità di armi ed esplosi-. 


vi (Fonte: Il Tirreno). 
4 gennaio ’04. Attacco al 


‘comando del CPA, Coali- 


tion Provisional Authority 
(Fonte: Liberazione). 
5 gennaio ’04. Nell’acca- 


demia dove si preparano gli 
ufficiali per la nuova poli- 
zia irachena insegnano an- 
che 10 carabinieri del Tu- 
scania. La scuola di polizia 
è l’ex prigione di Az Zubayr 
a sud di Bassora (Fonte: 
Corriere della Sera). 

8 gennaio ’04. Nel carce- 


-re di Nassirya ci sono circa 


150 prigionieri, tra i quali 
solo 7 sospetti terroristi, dei 
quali una quarantina conse- 
gnati dai carabinieri. La sor- 
veglianza è garantita da 
agenti iracheni, addestrati 
dai carabinieri e comandati 
dal capitano Shauki Malek 
Hammad, ex-ufficiale rici- 
clato del passato regime. Si 
afferma, incautamente, che 
la tortura è sparita (fonte: 
Corriere della Sera). 

10 gennaio ’04. Il Consi- 


glio dei ministri decide, con 


un decreto legge, che le 
truppe italiane resteranno in 
Iraq sino al 30 giugno 2004; 
il finanziamento per l'Iraq 
supera di poco i 200 milio- 
ni di euro. Il sottosegreta- 
rio alla Difesa Bosi afferma 
che “l’Italia resterà in Iraq 
costi quel che costi” (Fon- 
ti: Liberazione e La Stam- 
pa). 
23 febbraio ’04. Il gover- 
natore Usa Paul Bremer di- 
chiara che “è necessario che 
le truppe della coalizione, 
italiani compresi, rimanga- 
no in Iraq fino al dicembre 
2005”, intanto cresce la ten- 
sione a Nassirya (Fonte: 


l'Unità) 


25 febbraio ’04. Bremer 
nomina Barbara Contini, 
esperta del ministero degli 
Esteri, a governatrice della 
provincia di Dhi Qar in so- 
stituzione dell’inglese John 
Borne (Fonte: Ansa). 

17 aprile ‘04. Il ministro ` 
della Difesa Martino dichia- 
ra: “Finora i nostri hanno 
svolto la loro missione sen- 
za problemi. Il Parlamento 
ci ha autorizzato a mandare 
3 mila uomini. Ma non ab- 
biamo raggiunto il top. Sia- 
mo intorno ai 2.700” (Fon- 
te: Corriere della Sera). 

24 gennaio ’04. Il mini- 
stero della Difesa precisa 
che il contingente italiano in 
Iraq “non va considerato in 
senso stretto di tipo milita- 
re” (Fonte: Corriere della 
Sera). 

11 marzo ’04. Bersaglieri 
dell’11° rgt. e militari dei 
reparti specialistici seque- 
strano un deposito di esplo- 
sivi, comprendente 91 mine 
anticarro fabbricate dalla 
Valsella di Brescia e 12 sac- 
chi di esplosivo prodotto 
dalla Cheddite di Livorno, 
tutto materiale venduto dal- 
l’Italia negli anni ’80 a 
Saddam Hussein (Fonte: Li- 
berazione). 

27 marzo ‘04. Reparti 
attualmente presenti: briga- 
ta corazzata Ariete, Savoia 
3° Cavalleria, Lagunari, 7° 
regt. NBC, battaglione Col 
Moschin, battaglione San 
Marco, 7° regt. trasmissio- 
ne di Sacile, 3° Genio di 


“Il ruolo e la presenza 
dell’Italia sullo scenario 
internazionale, per lo svol- 
gimento di varie forme di 
difesa e sicurezza a soste- 
gno e salvaguardia degli 
interessi nazionali laddove 
essi sl sostanzino, è sempre 
attivo e determinato: E, in 
merito, unanimemente ac- 
clarato e condiviso che uno 
strumento militare com- 
petitivo, efficiente, efficace, 
ben preparato, rapidamen- 
te impiegabile e proiet- 
tabile, perfettamente inter- 
connesso e integrabile con 
le forze cooperanti com- 
prese le organizzazioni ci- 
vili, dosabile ed equilibra- 
to per ogni possibile eve- 
nienza di intervento, costi- 
tuisca elemento irrinuncia- 
bile per esprimere una qua- 
lificata e qualificante poli- 
tica nazionale e per entra- 
re nel novero delle nazioni 
che contano effettivamente, 
al contrario di quelle che 
sono chiamate soio ad aval- 
lare decisioni prese altro- 
CWE 
(Bilancio delle difesa, 

2004, governo 
Berlusconi). 


“Anche il risultato del 
nostro sondaggio dimostra 
che l’opinione pubblica in- 
dividua le nostre missioni 
militari all’estero come una 
presenza umanitaria, vede 
i nostri soldati come co- 
struttori di pace, per que- 
sto dobbiamo migliorare le 
loro condizioni e aumenta- 
re il bilancio della difesa, 
oggi inchiodato a un picco- 
lo 1% della spesa stata- 
le.Dobbiamo saldare la po- 
litica estera con i nostri 
interventi umanitari al- 
l’estero che non devono es- 


Udine, Gruppo supporto, 6° 
regt. Trasporti di Pisa, Chi- 
mic Group South di Motta 
di Livenza, 2° brigata del 


Tuscania, 13° Carabinieri. 


Friuli Venezia Giulia e Li- 

ves di Bolzano (Fonte: la 
Repubblica). 

5 aprile ‘04. Attacco con- 
tro la base Libeccio a Nas- 
sirya da parte di dimostran- 
ti armati, ferito un sottuffi- 
ciale del Tuscania e incen- 
diati due veicoli italiani; al- 
cune ore più tardi una pat- 
tuglia della Msu composta 
da carabinieri del Tuscania 
e da forze speciali porto- 
ghesi cade in un’imboscata, 


feriti due italiani (Fonte: Il 


Gazzettino). 

6 aprile ’04. Bersaglieri 
del TI” rgt., carabinieri, 
forze speciali dell’ Esercito 
e della Marina attaccano e 
aprono il fuoco, anche con 
armi pesanti, sulla folla in 
rivolta che occupa i ponti 
sull’Eufrate; vengono spa- 
rati oltre trentamila colpi. Il 
bilancio della battaglia sono 
almeno 15 iracheni morti, 
quasi tutti civili, tra i quali 
due bambini, e 35 feriti 
mentre tra i soldati italiani 
contano 12 feriti. Secondo 
il comando italiano “da par- 
te della popolazione c’è as- 
soluta solidarietà nei nostri 


confronti e ferma determi- 


nazione ad allontanare i ri- 
voltosi”. Lo svolgimento 
effettivo degli scontri è co- 


Spesa di morte 


sere solo operazioni mordi 
e fuggi ma il nostro Paese 
deve essere capace di ri- 
scuotere i dividendi della 
nostra presenza internazio- 
nale, essendo, se necessa- 
rio, più selettivi”. 
(Francesco Rutelli, 
4 marzo 2004) 


È fin troppo evidente il 
carattere speculare delle 
due dichiarazioni ufficiali 
provenienti da fonti teorica- 
mente opposte: il governo di 
centro destra e l’opposizio- 
ne di centro sinistra. Parten- 
do da due punti teoricamen- 
te diversi — il governo dallo 
“svolgimento di varie forme 
di difesa e sicurezza”, l’op- 
posizione dalla “presenza 
umanitaria” — governo e 
opposizione saldano le loro 
posizioni in nome dell’inte- 
resse nazionale: per il pri- 
mo si tratta di entrare nel 
novero delle nazioni che 
“contano”, per la seconda di 
“riscuotere i dividendi del- 
la nostra presenza all’este- 
ro”. Le Forze armate, quin- 
di, come fondamentale stru- 
mento della politica estera 
italiana. 

E così che si spiega l’au- 
mento delle spese militari 
dello Stato italiano da un 
ventennio a questa parte, 
aumento che diventa tanto 
più rilevante se si conside- 
ra il lungo periodo. Al di là 
delle fluttuazioni relative ai 
vari anni una lettura attenta 
dei bilanci del ministero 


(Fonti: Liberazione e Il 
Gazzettino). 

7 aprile ’04. I militari 
impegnati in Antica Babilo- 
nia assommano a 3.068, di 
cui 2.979 in territorio ira- 
cheno; 1.850 appartengono 
all’Esercito, 400 ai Carabi- 
nieri, 500 alla Marina e 220 
all’ Aeronautica (Fonte: An- 


sa). 


8 aprile ’04. Il ministro 
della Difesa Martino sostie- 
ne che, durante la battaglia 
per il controllo dei ponti, i 
soldati italiani si sono dife- 
si nel pieno rispetto delle 
regole d’ingaggio; dichiara 
inoltre che “la parola ritiro 
non rientra nel nostro voca- 
bolario” (Fonte: Il Sole 24 
Ore). 

9 aprile ‘4. Il ministro 
della Difesa Martino, ad 
una cerimonia militare, pro- 
clama che “Difendere la pa- 
tria oggi significa combatte- 
re fanatici e assassini anche 


lontani dai nostri confini”. 


Il brigadiere generale Chia- 
rini, comandante della bri- 
gata Ariete, dichiara “La si- 
tuazione in Iraq è abbastan- 
za tranquilla, anche se ogni 
tanto ci sparano addosso. 
Per il momento non rispon- 
diamo al fuoco, ma se la si- 
tuazione cambierà saremo 
costretti a farlo” (Fonti: Li- 
berazione e Il Gazzettino). 

10 aprile ’04. Nuovi 


scontri a fuoco tra bersa-. 


glieri, appoggiati da blindati 
Centauro armati con canno- 


della difesa mostra una in- 
negabile tendenza ad una 
maggiore spesa, che acco- 
muna governi “conservato- 
ri” e “progressisti”. Tanto 
per chiarire: dai 16.963,4 
milioni di euro del bilancio 
di previsione per il 2000 
siamo passati ai 19.811 del 
2004, con un aumento del 
15%, ben superiore cioè al- 
l’inflazione, visto che anche 
considerando valori costanti 
al 1996 l’aumento è stato 
del 6,5%! Ma gli aumenti 
delle spese militari si so- 
stanziano ancor di più se si 
scende nei dettagli: per 
l’ammodernamento delle 
armi dell’Esercito si è pas- 
sati dai 1379,4 milioni del 
triennio 1994/96 ai 2445.2 
del triennio 2002/04, con un 
aumento del 79%; per gli 
stessi anni la Marina è pas- 
sata da 1633,4 a 2601,6 mi- 
lioni (+ 59%) e i’ Aeronau- 
tica da 2098,6 a 3872,4 mi- 
lioni (+ 86%). Si tratta di 
una progressione imponen- 
te poiché queste aride cifre 
si tramutano in nuovi can- 
noni, blindo, navi e aerei da 
combattimento necessari 
per rendere efficiente lo 
strumento militare italiano 
nei vari scenari di guerra nei 
quali è impegnato l’imperia- 
lismo tricolore (più o meno 
mascherato da operazioni di 
pace o umanitarie, come 
vorrebbero farci credere le 
finte anime candide del pa- 
cifismo parlamentare). 
Un’attenzione particola- 


asserragliati in alcuni ca- 
seggiati. Il controllo di Nas- 
sirya è delegato alla polizia 
irachena, sotto protezione 
italiana (Fonte: la Repubbli- 
ca). | 
20 aprile ’04. “Non 


escludo che qualche ele- 


mento della popolazione 
nutra sentimenti ostili nei 
nostri confronti”: è la sco- 
perta del generale Cecchi, 
capo del Comando Operati- 
vo di vertice Interforze 
(Fonte: Corriere della Sera). 

23 aprile ’04. Dopo nu- 
merose voci da tempo cir- 
colanti, l’ex dirigente del- 
l’Eni Li Vigni ammette che 
“il governo iracheno accor- 
dò all’Eni lo sfruttamento di 
un giacimento sul territorio 
di Nassirya, con 2,5/3 mi- 
liardi di barili di riserve (...) 
Nel suo territorio c’è una 


grande raffineria ed un 


grande oleodotto” (Fonte: 
Radio Capital). 

28 aprile ’04. Quarto at- 
tacco della guerriglia con- 
tro la sede del CPA, il go- 
vernatorato provvisorio a 
guida italiana. Dopo genna- 
io, altri due erano avvenuti 
nella notte del 21 aprile e il 
24 aprile, con il ferimento 
di due fucilieri della marina 


(Fonte: La Stampa). 


6 maggio ’04. Ferito leg- 
germente un bersagliere di 
pattuglia nell’abitato di Suq 
Ash Shuyukh, dove pochi 
giorni prima vi era stato un 
attacco al generale Chiarini 


re merita la questione delle 
spese per il personale (au- 
mentate di ben il 7,4% ri- 
spetto al 2003, contro un 
aumento dell’intero bilancio 
del 2,2%) e quelle per la 
“funzione sicurezza”, cioè 
dell’ Arma dei carabinieri, 
(aumentata del 3,1% rispet- 
to al 2003 ma di ben 
11,6% a valori costanti ri- 
spetto al 2000). 

Per concludere: l’am- 
modernamento dei sistemi 
d’arma e logistici per lo svi- 
luppo della capacità della 
proiezione esterna e l’adde- 
stramento, l’equipaggia- 
mento ma soprattutto un 
sostanziale aumento degli 
stipendi necessari al reclu- 


e alla sua scorta. (Fonte: 
Ansa). 

8 maggio ’04. Quinto at- 
tacco, a colpi di mortaio, 
alla sede del CPA, presidia- 
ta da militari del San Mar- 
co, guardie private filippine 
e poliziotti iracheni; feriti 
due tra quest’ultimi e un ci- 
vile. Secondo fonti ufficiali 
nel corso della missione 
Antica Babilonia i militari 


italiani hanno arrestato 573 


persone, delle quali 112 
sono state rilasciate subito, 
419 consegnate alla polizia 
locale e 42 al comando del- 
la coalizione (Fonte: La 
Stampa). 

13 maggio ’04. L’amba- 
sciata italiana a Baghdad è 
fatta bersaglio da tre colpi, 
si presume di mortaio (Fon- 
te: Ansa). 

15 maggio ’04. Solleva- 
zione a Nassirya, sotto as- 
sedio la sede del CPA, col- 
pita da bombe di mortaio e 


Rpg; ferite due guardie pri- 


vate filippine. I militari ita- 
liani, San Marco e bersa- 
glieri, rispondono al fuoco; 
imprecisato il numero dei 
caduti (Fonte: Il Manifesto). 

17 maggio ’04. Continua 
l’attacco contro la sede del 
CPA, muore colpito da una 


bomba di mortaio il laguna-. 


re Vanzan, altri 12 militari 
italiani risultano feriti. Ad 
un responsabile dell’ospe- 
dale di Nassirya risultano 
16 guerriglieri morti e altri 
26 feriti dai colpi degli ita- 
liani. Un’altra ventina sa- 


tamento di volontari sono, 
insieme al potenziamento 
dell’ Arma dei carabinieri, 
gli assi portanti dell’inces- 
sante lievitare delle spese 
militari. In una situazione in 
cui lo Stato privatizza i ser- 
vizi pubblici e taglia i ser- 
vizi non ancora privatizzati, 
l’unico capitolo di spesa 
pubblica in costante cresci- 
ta sembra essere quello mi- 
litare, in funzione di ordine 
pubblico tanto all’interno 
dei confini (lotta all’immi- 
grazione, controllo e repres- 
sione del territorio, ecc.) 
che all’esterno (missioni in 
tutti i. principali teatri di 
guerra). 

C.S.M. 


.rebbero 1 miliziani uccisi 


sotto l’azione degli elicot- 
teri e di una cannoniera vo- 
lante Ac.130 Spectre (Fon- 
te: Ansa). 

18 maggio ’04. Le auto- 
rità militari Usa hanno or- 
dinato alla governatrice 
Barbara Contini di abban- 
donare per ragioni di sicu- 
rezza la sede del CPA a 
Nassirya (Fonte: Liberazio- 
ne). 

19 maggio ’04. Il mini- 
stro della Difesa Martino 
afferma in Parlamento che 
“Non si può parlare di rivol- 
ta generalizzata” e che per 
quanto riguarda le regole 
d’ingaggio, peraltro coper- 
te da segreto militare, “l’au- 
todifesa non significa aspet- 
tare che ci sparino addosso 
per rispondere. I nostri mi- 
litari possono sparare per 
primi”. Ancora più esplici- 
to il generale Cabigiosu: 
“l’utilizzo delle armi è con- 
sentito non solo di fronte ad 
un atto ostile, ma anche di 
fronte ad un vento ostile” 
(Fonti: Liberazione e Ansa). 

21 maggio ’04. Due raz- 
zi sparati contro la base mi- 
litare di Tallil dove ormai si 


sono trasferiti quasi tutti i 


reparti italiani di antica Ba- 


bilonia. Berlusconi, in Par- 


lamento, dichiara che “Ri- 
tirarsi adesso vorrebbe dire 
abbandonare al caos un pae- 
se cruciale del medio Orien- 
te” (Fonte: La Nuova). 


A cura di U.F. 


30. maggio 2004 


UMANITA’NOVA 


A Torino: vietata 
la piazza? 

Ci riprendiamo 

la città! 


Il 2 giugno, festa della 
Repubblica, che lo Stato 
italiano da ormai due anni ha 
ripreso a celebrare con sfilate 
di assassini in divisa, in piazza 
Castello a Torino — dichiarata 
per l'occasione zona demili- 
tarizzata — avrebbe dovuto 
tenersi l'inaugurazione del 
monumento al disertore, come 


. momento della campagna 


“Coprire le vergogne del 
militarismo”. Ma per la 
Questura di Torino questo era 
inammissibile: la manifestazio- 
ne andava vietata o, almeno, 
nascosta. 

Giovedì scorso, sebbene la 
comunicazione in questura 
non fosse ancora stata fatta, 
un solerte funzionario ci ha 
contattati telefonicamente, 
annunciando che piazza 
Castello era vietata agli 
antimilitaristi. Dopo la guerra 
preventiva arriva anche il 
divieto preventivo! Convocati 
sabato in questura i compagni 
si vedevano proporre una 
piazzetta un po' “riparata” in 
alternativa sia a piazza 
Castello, sia ad ogni altra 
piazza del centro in cui vi 
fosse passaggio di gente. Un 
paio di giorni dopo anche 
questa proposta è parsa 
eccessiva e la proposta è 
stata ritirata la mattina, ripresa 
il pomeriggio e nuovamente 
ritirata il giorno dopo. Mentre 
era in corso il gioco delle tre 
carte con le piazze e piazzette 
torinesi, abbiamo inviato la 
comunicazione che il 2 giugno 
avremmo manifestato in 
piazza Castello. La questura 
ha a sua volta annunciato la 
diffida ufficiale. 


In un’assemblea svoltasi 
martedì sera abbiamo deciso 
che il due giugno non solo 
piazza Castello ma l’intera 
città sarà dichiarata zona 
demilitarizzata e che il 
monumento al disertore 
verrà inaugurato. Dove e 
quando ci parrà più opportu- 
no. 


Ogni 2 giugno ci vorrebbero 
plaudenti davanti alle loro 
parate di morte, di fronte a chi 
chiama l'omicidio onore e le 
frontiere che separano 
l'umanità patria. 

Ma noi non ci stiamo: abbiamo 
disertato la loro guerra, 
stracciato le loro bandiere, 
sputato sulla loro retorica da 
caserma. 

Sappiamo che gli eserciti sono 
criminali con o senza il 
mandato dell'ONU: si muore in 
Iraq come in Kosovo. 


Federazione Anarchica 
Torinese — FAI 

Corso Palermo 46 — la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 


21,15; mail fat@inrete.it: tel. 
011 857850; 338 6594361 


30 maggio 2004 


UMANITA’NOVA 


>> Carrara: 
assemblea dei 
soci della Tipo 


Domenica 6 giugno 2004, a 
partire dalle ore 16, presso il 
Germinal, piazza Matteotti 31, 
Carrara, è convocata l'assem- 
blea annuale dei soci della 
Cooperativa Tipolitografica. 
. All'ordine del giorno: 

- Relazione, discussione e 
approvazione dei bilancio al 
31.12.2003; 

- Varie ed eventuali. 
Ricordiamo che le riunioni 
annuali della Cooperativa sono 
il momento in cui tutti i 
“compagni che sono soci o se 
ne sentono parte sono invitati 
a fare il punto sulla situazione, 
formulare programmi, lanciare 
proposte per questo crgani- 
smo, nato con io scopo di 
favorire la diffusione del 
pensiero anarchico e libertario 
in particolare attraverso 
l’attività della stampa. 

Le adesioni sono aperte in 
permanenza, ma possono 
diventare soci della Cooperati- 
va soltanto compagni che sono 
riconosciuti nel movimento 
anarchico. 

È gradito il preavviso di 
partecipazione all'assemblea; 
lo si può fare telefonando allo 
0585 75143 in orario di lavoro. 


W-Anarchismo 
e resistenza 
in Liguria 


. Anarchismo e Resistenza in 
Liguria, Ed. AitraStoria 
Opuscolo di 76 pagine 
(formato grande) a cura di 
Guido Barroero. Disponibilità 
limitata. Prezzo 10 euro 
(incluse spese spedizione). 
Per richieste: Guido Barroero - 
Vico Condino, 1/6 - 16156 
Genova Pegli; e-mail: 


barroero@fastwebnet.it 


$WAppello a tutti 
. gli studenti 
per Livorno 


Il Collettivo Studentesco 
Indipendente di L'Aquila, 
membro della Rete Nazionale 
Gruppi Studenteschi Anarchici 
e Libertari, invita tutti | 
collettivi già collegati e tutte ie 
realtà studentesche anarchi- 
che e libertarie che non ancora 
sono riuscite a mettersi in 
contatto con la rete, a 
partecipare alla manifestazio- 
ne antimilitarista del 2900 
maggio a Livorno, in modo da 
poter considerare l'evento 
anche come importante motivo 
di ritrovo e confronto di tutti i 
gruppi anarchici studenteschi, 
ed occasione di riconsolida- 
mento della rete. 

C.S.I. l'aquila 
fetty2@yahoo.it; 3482586115 


La scorsa settimana è 
stato approvato dal Senato, 
a due giorni dalla scadenza, 
il Decreto-legge 22 marzo 
2004, n. 79 (il cosiddetto 
“Decreto Urbani”) un prov- 
vedimento legislativo che, 
oltre a prevedere misure di 
sostegno alle attività legate 
al mondo dello spettacolo, 
contiene misure per contra- 
stare la diffusione illegale 
tramite Internet di materia- 
le protetto da copyright. 

Come molti sapranno, 
una delle mode in voga su 
Internet è quella di scam- 
biarsi film (anche appena 
usciti) e brani di musica, 
attraverso collegamenti di- 
retti tra i computer degli 
utenti, il cosiddetto “peer- 
to-peer” (p2p). Secondo la 
FAPAV, la “Federazione 
contro la pirateria sul cine- 
ma e l’audiovisivo”, i danni 
che la sola attività di pira- 
teria cinematografica com- 
porterebbe alle imprese del 
settore sarebbero valutabili 
in circa 4,2 miliardi di euro 
all’anno e in Italia circole- 
rebbero più di 3 milioni di 


CD e DVD con copie ille- 


gali di film. A questo an- 
drebbero ad aggiungersi le 
1300 opere coperte dal di- 
ritto d’autore che ogni gior- 
no sarebbero scambiate tra- 
mite Internet. 

Nella sua prima versione, 
il Decreto Urbani prevede- 
va anche una norma estre- 
mamente pericolosa che ob- 
bligava gli Internet Provider 
(le società che forniscono 
l’accesso dei privati ad In- 
ternet) a monitorare l’atti- 
vità dei propri clienti per 
controllare che non infran- 
gessero le norme sul copy- 
right. Una pretesa decisa- 
mente contraria al principio 
della riservatezza delle co- 
municazioni e che, oltretut- 
to, era anche ridicola in 
quanto pretendeva che i 
Provider conservassero 
traccia del traffico dei dati 
in transito sulla loro rete. La 
protesta di varie associazio- 
ni e la bocciatura di questo 
articolo da parte del Parla- 
mento ha, almeno in parte, 
sgonfiato le pretese di con- 
trollo degli estensori del 
Decreto. 

Resta invece ancora in 


vigore quanto previsto dal 


primo articolo della Legge 
e cioè che tutto il materiale 
che venga “immesso in un 
sistema di reti telematiche” 
dovrà essere dotato di una 
sorta di “bollino virtuale” 
certificante l’assolvimento 
dei diritti d’autore. Una pre- 
tesa assurda, in molti han- 
no fatto notare che que- 
st’obbligo, oltre ad essere 
per certi versi inapplicabile, 
si basa su una idea delle 
Reti telematiche che non ha 
alcun riscontro con la real- 
tà dei fatti. 

Ma la parte decisamente 


| più contestata del Decreto è 


quella che riguarda le san- 
zioni per chi venga sorpre- 
so a scaricare materiale pro- 
tetto da copyright che pos- 
sono arrivare anche a 4 anni 
di galera, oltre alle classi- 
che multe salate. Questo ri- 
guarda non solo chi com- 
mercia in copie pirata, ma 
anche chi, per sua sfortuna, 
venisse pizzicato a trasferi- 
re sul proprio computer an- 
che una sola volta qualcosa 


Imbrigliare la Rete 


di “proibito”. 

Fin dalla sua proposta il 
provvedimento ha sollevato 
ondate di proteste, alla fine 
si è mobilitata perfino la 
casta dei professori univer- 
sitari che, con una lettera 
aperta, hanno chiesto la re- 
voca del Decreto. Ma anche 
la “Business Software Al- 
liance” (BSA), l’associazio- 
ne che raccoglie i produtto- 
ri di software proprietario, 
ha trovato da ridire sull’ob- 
bligo di marchiare tutti 1 
prodotti con una informati- 
va sul copyright. 

L’intera vicenda è stata 
cavalcata a chiari scopi elet- 
torali da alcuni esponenti 
dei DS, dei Verdi e del Par- 
tito Radicale ma, dopo tan- 
to rumore, questi hanno, da 


| una parte ritirato i 750 


emendamenti proposti, in 
cambio della promessa del 
Ministro Urbani di rivedere 
le parti più contestate della 
Legge e dall’altra hanno 
convocato una ‘“manifesta- 
zione nazionale” di protesta 
che ha raccolto meno di un 
centinaio di persone. Anche 


il cosiddetto “popolo della 
Rete”, nonostante petizioni, 
siti oscurati e discussioni 
infinite non è riuscito ad 
esercitare una reale pressio- 
ne in grado di evitare l’ap- 
provazione del Decreto. 

Non è certo la prima vol- 
ta (e non sarà certamente 
l’ultima) che si tenta di le- 
giferare sulla comunicazio- 
ne che viaggia da computer 
a computer e, come nei casi 
precedenti, le proposte go- 
vernative sono una pessima 
miscela di ignoranza tecni- 
ca e di mal celata voglia di 
controllo totale. In una so- 
cietà dove la comunicazio- 
ne, un tempo privilegio di 
pochi, ha raggiunto - anche 
se in modo ineguale - ogni 
più piccolo angolo del glo- 
bo si fanno sempre più strin- 
genti e costringenti le leggi 
ed i divieti che colpiscono 
principalmente chi utilizza 
la comunicazione per condi- 
videre e diffondere libera- 
mente informazione, cultu- 
ra e saperi. 

I Governi, da parte loro, 
approfittano di qualsiasi 


scusa - in questo caso la di- 
fesa del diritto d’autore - 
per aumentare e perfeziona- 
re i propri strumenti di con- 
trollo e di repressione e per 
contrastare ad ogni livello la 
libertà di comunicazione e 
la possibilità di mantenere 
qualche ambito della pro- 
pria vita al riparo dal con- 
trollo statale. 

La situazione attuale fa 
pensare che questa perver- 
sa e pervicace attitudine sia 
destinata a durare e, sicura- 
mente, ad inasprirsi ulterior- 
mente nel tempo anche per- 
ché, allo stato di guerra per- 
manente all’esterno deve 
necessariamente corrispon- 
dere uno stato di guerra in- 


terna, diretta contro chiun- . 


que dissenta dall’ordine vi- 
gente. 

E questo un attacco che 
non si limita all’Italia ma 
che ha una dimensione so- 
vranazionale e infatti, con- 
temporaneamente all’ap- 
provazione del Decreto Ur- 
bani, i Ministri europei han- 
no dato parere favorevole 
ad una altrettanto contesta- 


tissima norma sulla brevet- 
tabilità del software (vedi 
Umanità Nova n.31 del 
2003) che ripropone in mo- 
do supino la legislazione in 
materia vigente negli Usa. 

Ci sarebbe poi anche una 
norma, passata quasi inos- 
servata nei mesi scorsi, che 
prevede l’invio di qualsiasi 
cosa (sic!) si pubblichi su 
Internet alle Biblioteche 
Nazionali di Firenze e 
Roma e che sembra fatta 
apposta per complicare ul- 
teriormente la vita di chi usa 
liberamente le grandi possi- 
bilità date dalla comunica- 
zione elettronica. 

Infine, in occasione del- 
la 38ma Giornata delle Co- 
municazioni Sociali, il sig. 
Karol Józef Wojtyla ha, per 
l’ennesima volta, invitato 1 
governi alla censura dei 
contenuti non conformi alle 
favole religiose: le disgra- 
zie, come si dice, non arri- 
vano mai da sole e questo 
sembra essere vero anche 
nell’era dei computer. 


Pepsy 


Credo che la lettura delle statistiche vada fatta con molta 
prudenza per almeno due ragioni. | 

In primo luogo i soggetti istituzionali che producono sta- 
tistiche sono, ad essere buoni, sospetti visti i loro legami 
con l’apparato statale, con il ceto politico, con i gruppi di 
potere economici. Basta, a questo proposito, ricordare i 


criteri di valutazione degli effetti dell’inflazione sui reddi- 
ti da lavoro dipendenti e la bizzarra categoria di “inflazio- 


ne percepita” inventata per spiegare il fatto che le perso- 
ne “semplici” non si decidono a prendere per buona l’in- 
flazione ufficiale. 

In secondo luogo, anche nella migliore delle ipotesi, i 
dati statistici descrivono delle grandezze generali e ren- 
dono assai male conto della vita quotidiana delle persone 
che sono considerate, appunto, grandezze statistiche. 

Per fare un esempio, quando, nel rapporto Istat per il 


2004, si afferma che due milioni e mezzo di famiglie sono 


sotto la soglia di povertà e un milione e ottocentomila ap- 
pena al di sopra della soglia di povertà si sta dicendo, in 
realtà, che sono cresciuti fortemente ed in una fase di 
stagnazione economica, le differenze sociali visto che, dal 
punto di vista statistico, la povertà è la condizione di chi 
ha un reddito inferiore alla metà di quello medio. Si tratta, 
con ogni evidenza, di una povertà moderna derivante dalla 
riduzione dei salari e delle pensioni e dall’aumento del co- 
sto dei servizi sociali in una situazione generale che vede 
la dissoluzione delle tradizionali reti di solidarietà 
precapitalistiche quali la famiglia allargata, la comunità di 
paese ecc... 

In sintesi, un quinto della popolazione di una grande 
potenza industriale è stata spinta ai margini di una sussi- 


stenza “normale” dal modificarsi del mercato del lavoro, 


Watson! 


dal taglio delle pensioni, dalla riduzione dei servizi socia- 
li minimi. 

Se calcoliamo, in tendenza, gli effetti della riforma del- 
le pensioni che il governo ha deciso di imporci, è perfetta- 
mente evidente, che i “nuovi poveri”, altra simpatica defi- 
nizione venuta di moda da qualche tempo, sono destinati 
a crescere se non si svilupperà una mobilitazione sociale 
capace di invertire la tendenza. 

Proviamo a scavare un po’ più a fondo nei dati che ci 
sono proposti: 

“Si paga di più per servizi che un tempo erano gratuiti 0 
poco costosi, tanto per cominciare. In dieci anni le fami- 
glie hanno versato più del doppio per la sanità: dai 10 mi- 
liardi di euro del 1991 si è arrivati ai 22 miliardi del 2001, 
con un peso della spesa privata su quella totale salito dal 
17,3 al 22,6 per cento. Nel frattempo la sanità pubblica ha 
stretto la cinghia: in cinque anni i posti letto negli ospeda- 
li sono passati da 56 a 43 per diecimila abitanti” 

Da “La Repubblica” del 18 maggio 2004 

Non è necessaria una straordinaria fantasia sociologica 
per comprendere appieno l’impatto di questa tendenza in 
una società che vede crescere l’età media. Se i ceti medi 
o, comunque, i lavoratori dipendenti con un reddito de- 
cente possono affrontare, in qualche modo, l’esigenza di 
cura degli anziani — basta, a questo proposito, pensare al- 
l’incredibile numero di badanti “emerse” dal. punto di vi- 
sta occupazionale negli ultimi anni — gli strati sociali a 
basso reddito possono “scegliere” fra l’aggravio del lavo- 
ro domestico e l’abbandono degli anziani alla loro sorte. 

Come è noto, il taglio della spesa sociale a livello cen- 
trale si è scaricato sugli enti locali che hanno aumentato 
le loro spese su questo versante del 52% fra il 1998 ed il 
2002 e, nel frattempo, le hanno scaricate sugli utenti che 
pagano i servizi sociali per oltre un quinto nel mentre, ma 
questo va da sé, la pressione fiscale in luogo di ridursi 
come era stato promesso al buon popolo ha continuato cre- 
scere e sui loro dipendenti attraverso l’esternalizzazione 
dei servizi. 

La svolta “federalista” per quel che riguarda i servizi 
sociali ha, ovviamente, accentuato il divario fra nord (dove, 
in media, i comuni spendono in servizi 114 euro per mille 
abitanti) e sud (dove se ne spendono 83) a fronte del fatto 
che la grande maggioranza delle famiglie povere è collo- 
cata al sud. 

Il nodo che viene al pettine non è solo il fatto che l’at- 
tuale governo ha accelerato ed aggravato una decennale 
politica di taglio del welfare ma anche la crisi profonda 


Trieste contro 
gli Alpini 


È stata una vera e propria 
invasione. Circa fra 13 e 1 
400.000 alpini (compresi. 
famigliari e amici al segui- 
to) sono calati su Trieste per 
l’adunata nazienale che per 
la sesta volta si è tenuta da 
noi. La scelta non è stata 
casuale visto che quest’an- 
no. si celebrano i cin- 
quant’anni del ritorno di 
Trieste all’Italia. Questo ha 
fatto sì che quest’adunata 
fosse ancora più numerosa 
delle altre ma soprattutto 
caratterizzata da un nazio- 
nalismo ancora più acceso. 
Sin dalla settimana prece- 
dente la città è stata infesta- 
ta da migliaia di tricolori 
esposti ovunque e le penne 
nere si sono istallate in ogni 
angolo disponibile della cit- 
tà facendola da padroni. A 
chi portasse un cappello da 
alpino in questi giorni era 
permesso tutto: campeggia- 
re in aree pubbliche gratis 
dove di solito non si può 
manco camminare, Scorraz- 
zare per la città su trabiccoli 
rumorosi e pericolosi, ubria- 
carsi e pisciare ovunque € 
soprattutto molestare e in- 
fastidire tutte le donne che 
passassero per strada. Ma 


oltre a questi aspetti ancor 
più grave è da rilevare che 
uno degli alpini “testimo- 
nial” dell’adunata è stato 
Nicolò Giani noto razzista 


e antisemita durante il fasci- 


Trieste: adesivi contro gli alpini 


smo. Ovviamente questa 
notizia è passata solo di 
sfuggita sui mass-media ed 
è subito caduta nel dimen- 
ticatoio. Contro questa me- 
ga kermesse militarista solo 
gli anarchici hanno levato la 
propria voce per dire no a 
tutti gli eserciti di cui gli al- 
pini sono parte integrante. 

Già dalla settimana pre- 
cedente dal balcone della 
centralissima sede 
Gruppo Anarchico Germi- 
nal capeggiavano due stri- 
scioni con scritto “Il mili- 
tarismo produce violenza 
sfruttamento e morte” e 
“zona dealpinizzata”. Nel- 
la settimana del raduno è 
stato realizzato e affisso in 
particolare sulle scuole su- 
periori e università un ma- 
nifesto dal significativo ti- 
tolo “il militarismo produ- 
ce morte e sfruttamento. Gli 
alpini pure” e varie centina- 
ia di adesivi. Grosso suc- 
cesso hanno riscosso in par- 
ticolare gli adesivi e sono 
state molte le persone che 
li hanno voluti per affigger- 
li a loro volta. Un altro 
striscione è stato anche af- 
fisso nella centrale piazza 
Cavana. Ma oltre a noi an- 
che altri compagni si sono 
dati da fare. Nel weekend 
dell’adunata un volantino a- 
firma “individualità anar- 
chiche” è apparso in centro 
mentre nel tardo sabato sera 
un gruppo di giovani com- 


pagni è riuscito a piazzare 
in una delle tribune centrali 
dove l’indomani si sarebbe- 
ro installate le autorità per 
la parata uno striscione con 
scritto “contro ogni nazio- 


del capitalismo italiano, un capitalismo basato sulle pic- 
cole imprese, sul lavoro nero, sulla mancanza di investi- 
menti in ricerca e in innovazione. 

Per molti, troppi, anni abbiamo visto una serie di intel- 
lettuali prostituti cantare le sorti gloriose e progressive del 
modello adriatico di microimpresa familiare. Che il nanesco 
capitalismo italiano volesse liberarsi delle grandi concen- 
trazioni operaie percepite come luoghi del conflitto socia- 
le è comprensibile. Che, pur di farlo, abbia serenamente 
scelto la propria decadenza è altrettanto comprensibile, in 
fondo 1 “capitani coraggiosi” del capitalismo sono una re- 
altà più letteraria che storica e la grande industria italiana 
ha sempre vissuto di commesse pubbliche. 

Che il movimento dei lavoratori debba accompagnare 
questa decadenza è, invece, tutt’altro che scontato. Le re- 
centi mobilitazioni del trasporto urbano, di quello aereo, 
della Fiat di Melfi qualche indicazione nel merito ritengo 


l’abbiano data. 


Cosimo Scarinzi 


del 


nalismo” in lingua italiana 
e in sloveno. 

Da segnalare infine che 
in vari punti del centro e del 
Carso mani anonime hanno 
rimosso le orribili bandieri- 
ne tricolore appese ovun- 
que, scatenando le ire dei 
benpensanti tanto da meri- 
tarsi numerose lettere sui 
giornali locali. 

Queste iniziative - seppu- 
re non certo di massa - han- 
no attirato l’attenzione del- 
la Digos tanto che la dome- 
nica della parata agenti in 
borghese hanno sorvegliato 
la nostra sede di via Mazzi- 
ni per tutto il giorno. 

Sebbene non si sia riusci- 
ti a fare di più è stato co- 
munque importante far sen- 
tire anche in questa occasio- 
ne la nostra voce contro tut- 
te le guerre e tutti gli eser- 
citi. ; 
Un compagno del 
Gruppo Anarchico 
Germinal 


PIAIIIIIIPIIADIOIIIIIIIIIIIIIZZIIONI DIPDISIIIIIIIDIDIDIIIDDIIIIIIDIIIDIZIIZLEDIIDIZIONIIIOLIDIDIIO 


Pietrasanta 
presidio 
antimilitarista 


Quando nel pomeriggio 
di sabato 22 maggio siamo 
arrivati in piazza Statuto a 
Pietrasanta il “comitato di 
accoglienza” era schierato 
al gran completo. digos, 
polizia ed i carabinieri qual- 
che metro più in là pronti ad 
intervenire. Una guerra è in 
corso e guai a chi non ab- 
bassa la testa di fronte alla 
morte, alle distruzioni, alla 
miseria causate dal milita- 
rismo, dagli stati e dagli 
eserciti. Nonostante il ten- 
tativo di impedimento e 
oscuramento dell’iniziativa 
la piazza ce la siamo presa 
e per diverse ore abbiamo 
manifestato la nostra oppo- 


sizione antimilitarista anar- 


chica, non mancando di po- 
sizionare davanti al monu- 
mento ai caduti presente 
nella medesima piazza un 
grande striscione con la fra- 
se “se 1 caduti potessero 


parlare non ci sarebbero più 


guerre”. 

Durante il presidio pro- 
mosso dal Gruppo Anarchi- 
co Versiliese è stato diffu- 
so il seguente volantino: 

“Contro i padroni del 
mondo e le loro guerre! Il 
dittatore Saddam Hussein 


 martoriava il popolo irache- 


no pagato e sostenuto dai 
governi occidentali, gli stes- 
si governi che ora martoria- 
no lo stesso popolo. Prima 
le “grandi democrazie occi- 
dentali” crescono e alleva- 
no i criminali alla Saddam 
(o alla Bin Laden o alla 
Noriega etc.etc.). Poi bom- 
bardano, distruggono, inva- 
dono e occupano militar- 
mente intere regioni del pia- 
neta perché i criminali non 
sono più amici e utili alla 
loro politica cinica e assas- 


sina. E continuano a parla- 


Pietrasanta: striscione al monumento ai caduti 


re di missioni di pace, di 
operazioni umanitarie, di li- 
berazione quando è sotto gli 
occhi di tutti che di una 
guerra si tratta, di un’enne- 
sima sporca guerra per il 
petrolio e per il potere che 
provoca morte e miseria. 
Fedele alleato dello sceriffo 
a stelle e strisce, il governo 
della banda Berlusconi par- 
tecipa attivamente alla guer- 
ra in Iraq inviando un pro- 
prio contingente militare (e 
civile, perché prima si di- 
strugge e poi si fanno affari 
con la ricostruzione...). I 


nostri cari politici pensano 


di fregarci con la retorica 
militarista e patriottarda, 
con la propaganda guerra- 
fondaia ed anche con il “pa- 
cifismo” interessato di quel- 
la sinistra istituzionale che 
approvava l’aggressione 
militare alla Jugoslavia 
quando al governo c’era 
D’Alema. Si sbagliano. Non 
siamo arruolati, non lo sa- 
remo mai e lì, davanti alla 
TV a fare il tifo per i “no- 
stri ragazzi”, noi non ci stia- 
mo, 

Siamo in piazza e nelle 
strade ad esprimere una ra- 
dicale opposizione al milita- 
rismo, a tutti gli eserciti, 
alle basi militari, all’indu- 
stria bellica (negli ultimi 
dieci anni le esportazioni di 


armi italiane sono salite da 


300 a 600 milioni di euro, il 
tricolere export di morte 
raddoppia).” 


Gr.A.V. 


Crispiano 
provocazioni 
poliziesche il 
Primo Maggio 


Benvenuti a Crispiano, 
città delle cento masserie, 


cita il cartello all’ingresso 
del territorio di Cristiano in 
provincia di Taranto. 

In una di queste masse- 
rie in completo abbandono, 
la masseria -Pizzichicchio, 
“brigante del luogo”, si è 


data appuntamento l’area 
anarchica-libertaria per il 
Primo Maggio. Il program- 
ma della serata era così or- 
ganizzato: proiezione del 
filmato “Sacco e Vanzetti”, 
cena, concerto, diffusione 
di materiale di controinfor- 
mazione sul Primo Maggio 
ed altro. 

Verso le 22 mentre si as- 
sisteva alla visone del fil- 
mato, una prima macchina 
dei CC con a bordo solo due 
carabinieri faceva visita alla 
masseria: di lì a poco una 
seconda macchina, succes- 
sivamente una terza, così in 
pochi minuti ci si è resi con- 
to che era in atto un vero e 
proprio blitz da parte delle 
forze del disordine capeg- 
giate dal capitano Vincen- 
zo Tetta. 

I presenti sono stati ob- 


| bligati ad identificarsi con 


la consegna dei documenti 
e dopo qualche chiacchiera- 
ta coni CC e la vista di un 
funzionario della SIAE ver- 


so le 23,30 circa i provoca- 


tori sono andati via senza 
dare nessuna spiegazione. 

La serata è potuta così 
continuare ingrossando 
sempre di più il numero dei 
partecipanti - circa 150/200 
- e, nonostante la provoca- 
zione si è protratta sino alle 
4 del mattino. 

Nessuno dei presenti ha 
dato molto peso all’accadu- 
to: sembrava un controllo di 
routine e dopo i vari saluti 
ciascuno è tornato alla pro- 
pria quotidianità. Dopo die- 
ci giorni dall’accaduto ve- 
niamo a sapere dal quotidia- 


ino “La Gazzetta del Mez- 


zogiorno”, che ha pubblica- 
to un articolo titolato “Rave 
party interrotto a Cristiano 
— Blitz dei carabinieri in una 
masseria, denunciati a pie- 
de libero 43 giovani”, che 
l’intento delle forze del di- 
sordine era in realtà prede- 
terminato e rientrava in un 
contesto di repressione che 
i compagni del luogo da 
tempo stanno subendo e si 
è così esplicato. 

Ogni commento ci pare 
superfluo. 


Utopia - Palagiano 


30 maggio 2004 


UMANITA’NOVA 


A Desio (Mi): La 
banda del Matese 


Per la rassegna teatrale 
“Antegenerali” venerdì 28 
maggio presso Officina 
Urbana, via conciliazione 15, 
alle 21 spettacolo teatrale- 
musico-narrativo “La banda del 
Matese”. musiche: Luca Dai, 
testi: Antonio Crinò, interpreti: 
Antonio Crinò e Andrea 
Zorzetto. 

Per prenotazioni: 3396322490; 
per info:3392950213; 


WWW. VDris.or 


Genova: 
Embriaci film 


Los Incontrolados: Banditi, 
Ladri, Vagabondi, Mostri & 
Desperados. 

9/6/2004 - M - II mostro di 
Düsseldorf di Fritz Lang 
(Germania 1931); 16/6/2004 - 
Corto Maltese - Una ballata 
del mare salato dall'opera di 
Hugo Pratt (Italia, Francia 
2002). Ore 21,15 c/o Bibliote- 
ca Lib. “F. Ferrer” in P.zza 
Embriaci. 


Modena: corteo 
per Libera 


È ufficiale la notizia che DS e 
Margherita hanno deciso la 
costruzione di ún autodromo 
dove sorge Libera. 
Corteo di solidarietà sabato 5 
giugno alle 17 da Largo S. 
Agostino, in centro a Modena. 
spazio sociale Libera 


gruppo Germinal 


AI termine della riunione di 
verifica, svoltasi l8 maggio, i 
compagni presenti hanno 
concordato di articolare in due 
fasi la ricostituzione del. 
Gruppo Germinal FAI di 
Carrara. 
Il primo appuntamento è per 
domenica 6 giugno, alle ore 
10, per discutere il Programma 
Anarchico, il Patto Associativo 
e i vari aspetti dell'adesione 
alla Federazione. La riunione è 
aperta ad aderenti e simpatiz- 
zanti. | 
Il secondo appuntamento è per 
domenica 20 giugno, alle ore 
10, ove avrà luogo l’assem- 
blea degli aderenti, che 
prenderà in esame i progetti e 
programmi di attività e la 
distribuzione degli incarichi. 
L’incaricato 


Per motivi tecnici questa 


| settimana il bilancio non 


compare. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE: «ENTE AL: .NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Sul filo del rasc 


dalla 1° pagina 


la salute dei prestatori di lavoro deve essere di impaccio 
alle imprese. Il decreto in questione vuole alleggerire da 
un lato le norme statali cogenti che costringono 1 padroni 
a prevedere tutte una serie di misure onde evitare inciden- 
ti sul lavoro e l’insorgere di malattie professionali: al loro 
posto gran risalto viene dato alle cosiddette buone prati- 
che imprenditoriali, cioè alla dichiarazione d’intenti da 
parte del singolo datore di lavoro di mantenere un certo 
standard di sicurezza; questo impegno si viene a sostitui- 
re appunto a norme cogenti e valide per tutti previste dal- 


la legislazione nazionale. Tanto più che essendo prevista 


una legislazione delle regioni concorrente con quella sta- 
tale in materia di salute e sicurezza su lavoro, potremmo 
ritrovarci con una gran varietà di tutele a seconda della 
regione in cui viviamo. Inoltre, già così le sanzioni in ma- 
teria non fanno gran paura a nessuno, stante l’ampia pos- 
sibilità per i datori di lavoro di adeguare 1 propri impianti 
dopo eventuali accertamenti ed evitare così sanzioni; in 
tanti casi è possibile pagare un’oblazione in danaro e chiu- 
dere la pendenza con la legge. In futuro il sistema 
sanzionatorio sarà ancora più alleggerito, sarà tolto pote- 
re agli ispettori del lavoro e di fatto si andrà verso una 
vera e propria depenalizzazione dei reati in danno della 
salute dei lavoratori. 

Ma non basta. Il governo sta scaldando i motori per 


Siamo tutti 
disertori! 


Mi 

Ogni tanto però, anzi, sempre più spesso, qualcosa s’in- 
ceppa, e le “stragi degli innocenti” muovono, per un gior- 
no, la controllata ed educata indignazione dei bravi croni- 
sti e dei bravi cittadini. E così apprendiamo che nel nord 
dell’ Iraq, in un colpo solo, più di quaranta persone, in gran 
parte donne e bambini, sono uccise dagli elicotteri ameri- 
cani che le avevano “scambiate” per pericolosi guerriglie- 
ri. E così apprendiamo che nella disgraziatissima striscia 
di Gaza, come se non vi bastassero le morti consapevoli e 
volute, si ammazzano a colpi di cannone, per sbaglio, de- 
cine di ragazzini, innocenti e disarmati, scesi in piazza 
per protestare contro la distruzione delle proprie case. Due 
“errori”, due “tragiche fatalità”, inopinatamente documen- 
tate da qualche cronista onesto e sulle quali, quindi, non 
si è potuto stendere il solito velo pietoso. Non sono le 
prime e non saranno le uniche, quindi tanto vale ricono- 
scere l’errore e porgere, educatamente e sentitamente, le 
proprie scuse: credeteci, non volevamo, ma in guerra... si 
sa! 


dalla 1° pagina 


che si muore per errore? che è per errore che si sparano 
missili e colpi di mortaio? che è per errore che si è indos- 
sata una divisa? che è per errore che si obbedisce agli or- 
dini, qualunque essi siano? che è per errore che la bestia- 
lità repressa dell’uomo trova finalmente una sua legittimi- 
tà? e che è per errore che ogni perdita inflitta al “nemico” 
è, comunque, un obiettivo centrato? 

Del resto queste cose, gli assassini in divisa le sanno 
perfettamente, e infatti, rifuggendo una volta tanto dalla 
| scontata messinscena delle scuse, ci hanno fatto capire, 
con la “maschia” franchezza dei militari, quanto conside- 
rassero “errori” i massacri di cui sopra. Il generale ameri- 
cano James Mattias: “I marines hanno colpito un covo di 
guerriglieri. Non devo scusarmi di nulla”; il capo di Stato 
Maggiore israeliano Moshè Yaalon: “Siamo profondamen- 
te addolorati dalla perdita di vite umane, ma l’operazione 
militare proseguirà secondo i piani”. Complimenti, com- 
plimenti davvero! 

Sono sempre più convinto che il nostro radicale rigetto 
del potere e delle sue escrescenze non parta solo da una 
lucida ma fredda analisi della realtà, ma abbia davvero a 
che fare con un qualche cosa che ci ostiniamo a chiamare 
etica. | 

Massimo Ortalli 


Certamente, in guerra...si sa! Ma cosa si sa, perdio? . 


rimettere mani al progetto di legge n. 848bis, quello, per 


intenderci, che prevede la riforma dell’articolo 18 dello 
statuto dei lavoratori. Ci eravamo lasciati con il tentativo 
berlusconiano, rientrato, di rendere inapplicabile lart. 18 
della legge 300 del 1970 in alcuni casi, come quello dei 
neoassunti per una durata di tre anni. Nella primavera del 
2003 le grandi manifestazioni di lavoratori svoltesi in tut- 
to il paese avevano consigliato a governo e Confindustria 
di lasciar perdere. Ma vuoi per la contingenza elettorale e 


il bisogno di raccattare voti tra padroni e padroncini, vuoi. 


perché l’art. 18 è materia che accende gli animi e li di- 
strae dalle altre nefandezze quotidiane dei berluscones, è 
stata annunciata la volontà del governo di tornare sulla 


libertà di licenziare ingiustamente. Già perché bisogna ri- . 


cordare che l’art. 18 dello statuto dei lavoratori è norma 
che incide sulle conseguenze di un licenziamento dichia- 
rato illegittimo, ordinando la reintegrazione del lavorato- 
re illegittimamente espulso dalla fabbrica; nessuno nel 
nostro ordinamento ha mai introdotto norme che vietasse- 
ro di licenziare: è sempre stato sanzionato il licenziamen- 
to illegittimo. Invece, oggi si vuole prevedere il pagamen- 
to di una somma di danaro, parametrata ad un certo nume- 
ro di mensilità di retribuzione, al posto della reintegra nel 


posto di lavoro, qualora il licenziamento venga dichiarato 


illegittimo, cioè privo di giusta causa o giustificato moti- 
vo. L’espulsione di lavoratori scomodi diventa quindi una 
voce a bilancio. 

Tutto si può pagare: dai danni all’ambiente alle malat- 
tie professionali agli infortuni sul lavoro ai licenziamenti. 
Si smantellano diritti sociali uguali per tutti e inderogabili 
e si introducono meccanismi di risarcimento in danaro, di 
pagamento di penali e oblazioni: e tra l’altro per nulla sa- 
late. Il tutto per dare mano sempre più libera ai padroni di 
rovinare ambiente e salute, nonché per trattare i lavorato- 
ri come risorse umane di cui ci si avvale se come quando 
e quanto si necessità. 

Vale la riflessione di sempre: il governo se lo può per- 
mettere perché non trova resistenze sufficienti nel mondo 
del lavoro e nella società, non perché voglia indebolire 
una classe forte. I lavoratori sono deboli e- quindi la con- 
troparte spinge sull’acceleratore. Finché non si ricostitui- 
rà una opposizione sociale abbastanza forte, andremo avan- 
ti così, indipendentemente dal colore del governo. 

Simone Bisacca 


IL PRESIDENTE 
È ANDATO DA 


LA MASCHERA 
| COMICA DEL 
J CAPITALISMO... 
fà. AMERICANO 


Noi contro tutte le 


guerre, tutte le guerre 


sente di noi. 


ARE 
antimilitarista ©» 
Livorno 29 © 
maggio 

h. 15,30 p.zza Magenta 


| Federaziolie Añ arcnica] Tia ïa = FAI 


contro la guerra e il militarismo 


contro l'intervento 
delle truppe italiane all'estero 


contro le basi militari, 
la devastazione dell'ambiente 
e i progetti di ulteriore 
militarizzazione del territorio come 
l'allargamento di Camp Darby 


contro l'imperialismo, tanto americano 
quanto europeo 


contro la guerra interna, fatta di attacchi 
ai salari e alle pensioni, 
di criminalizzazione dell'immigrazione 
e di qualsiasi forma di dissenso 


Vogliamo un futuro senza eserciti, senza 
stati, senza padroni, perché non c'é pace 
senza giustizia sociale 


Domenica 23 maggio, presso la sede della Federazione 
anarchica livornese si è svolta l’annunciata riunione 
regionale in preparazione della manifestazione nazionale 
antimilitarista del 29 maggio. 3 

Alla presenza di compagni di Carrara, della Lunigiana, 
della Versilia, di Pisa e di Firenze e della redazione di 
Umanità Nova, è stata ribadito di dare la massima visibilità 
ad una manifestazione che vuole confermare in modo 
determinato la volontà di opporsi alla guerra, per mezzo 
dell’autorganizzazione e del rifiuto della delega. 

La manifestazione di Livorno sarà una grande occasione di 
propaganda e di controinformazione, rivolta alla cittadi- 
nanza e a quei settori del movimento contro la guerra che 
rifiutano di essere manipolati dai partiti a fini elettorali. 

In questo quadro, la manifestazione esprimerà le nostre 
ragioni, contrastando ogni tentativo di criminalizzazione 
dell’anarchismo e del movimento contro la guerra. 


info tecniche: 
Punto di incontro in piazza Magenta alle ore 15,30 
Per raggiungere Piazza Magenta, dalla Stazione Centrale 
prendere l’autobus n.2 e scendere in Via Magenta. | 
Per chi viene in pullman, il parcheggio previsto è in Piazza 
del Luogo Pio, il vicino parcheggio della Stazione Maritti- 
ma potrà essere utilizzato da chi viene in auto. Da lì 
prendere l’autobus n. 3 e scendere in Via Magenta. 
Percorso: via Magenta, via Ernesto Rossi, p.zza Cavour, 
via Cairoli, p.zza Grande, 4 Mori, via s. Giovanni, p.zza 
Grande, via Cairoli, p.zza Cavour, via Ricasoli, p.zza Attias, 
p.zza Magenta. 
All’arrivo: musica, teatro ed interventi. La Banda “Fiati 
Sprecati” - intervento della Federazione Anarchica Livorne- 
se — performance antimilitarista a cura del Perlanera 
occupato di Alessandria — intervento della CdC della FAI - 
A-band in concerto - Intervento della Commissione 
Antimilitarista — Joe Fallisi in concerto —- intervento — 
Alessio Lega in concerto e per finire Pizzica. 
Sarà disponibile un servizio di ristoro in piazza. 
La serata proseguirà al CSA Godzilla con musica e servizio 
bar. 

l’incaricato|] 


